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- CHIESA DI S. MARIA DELLA VITTORIA (“VITTORINA”)

Gubbio: S. Maria della Vittoria (“Vittorina”)

Il titolo di “Vittorina” dato alla chiesa, è ricordo di una vittoria riportata dalla città 
eugubina sui Saraceni. 

La chiesa (sec. XIII) - nelle cui adiacenze era il bosco ove la tradizione vuole che Francesco 
incontrasse il lupo (o meglio la “famelica lupa”) - sorge su un edificio sacro precedente, del 
sec. VIII. 
E’ considerata, non a torto, la “Porziuncola” di Gubbio.
Francesco d’Assisi, a detta delle "cronache camaldolesi", ottenuto il sacro oratorio nel 1213 
dai Benedettini di S. Pietro, su esplicita richiesta del vescovo di Gubbio, beato Villano, vi 
edificò, intorno, il primo “tugurio” minoritico.

Gubbio, S. Maria della Vittoria (“Vittorina”): 
«Qui S. Francesco / Placò la perniciosa lupa»



Qui, nel 1222, sarebbe stato accettato e vestito della tonaca francescana, personalmente dal
Santo assisiate, il beato Benvenuto da Gubbio, che in questo stesso “locus” iniziò la sua vita
minoritica a servizio dei lebbrosi. 

Intorno al 1240 i frati Minori si trasferirono nel nuovo convento “intra moenia” (entro le 
mura), edificato sulla proprietà della nobile famiglia Spadalonga; alla “Vittorina” si 
trasferirono le “Damianite”, che vi permasero sino al 1514. 

Oggi lo stabile è proprietà comunale. 

Gubbio, S. Maria della Vittoria (“Vittorina”): “Interno”

Tipico edificio di culto medievale, la “Vittorina” si presenta, all'esterno, con una struttura a
capanna, con facciata rivolta ad Ovest, realizzata in pietra con inserti in cotto. 
Semplice e compatto, il sacro edificio appare minutamente poggiato nel digradare della 
pianura, a Sud di Gubbio. 
All'interno si apre una sola navata a pianta rettangolare, con volta a ogiva e presbiterio 
rialzato. 
A destra dell'ingresso sono una cappella, la sagrestia e l'accesso al piano superiore. 
La decorazione interna, variamente attribuibile, risale alla metà del sec. XVI, così come 
l'arco trionfale in pietra serena decorato. 
L'intero complesso è stato consolidato e restaurato nel 2002.
La Chiesa, come accennato, è circondata da un'area verde di olivi e altre specie autoctone, 
sistemata nei primi anni '90. 



Gubbio, S. Maria della Vittoria (“Vittorina”): “Area esterna”

Gubbio, S. Maria della Vittoria (“Vittorina”): “Area esterna”

Un monumento a bassorilievo in bronzo del 1973, collocato nel lato ovest del parco, ricorda
l'episodio dell'incontro tra S. Francesco e il lupo.



- CHIESA DI S. FRANCESCO D'ASSISI

Gubbio: “Chiesa di S. Francesco d'Assisi”

Passare dalla "Vittorina", il primo insediamento minoritico di Gubbio, alla chiesa di S. 
Francesco, significa rendersi conto, nel passaggio dalla modesta chiesetta al tempio 
monumentale, del rapido progresso che ha accompagnato le vicende dei frati Minori in 
città.

Federico Spadalonga di Gubbio, «colui che un tempo gli era amico», scrive il biografo, 
accolse Francesco nel suo fondaco e lo rivestì (cf. I Cel. 16). 
Questo incontro avvenne dove ora è l’austera chiesa. 
Il fondaco rimase tale ancora per qualche anno, poi, dopo che i Minori ebbero vissuto la 
loro esperienza ancora un po' itinerante alla “Vittorina”, sulle sue fondamenta, tra il 1230 e
il 1240, si cominciò a erigere la splendida costruzione romanico-gotica in pietra riquadrata 
bianca.

Il grandioso complesso conventuale di S. Francesco - noto anche con il nome di “Cento 
celle” - fu eretto, quindi, nella metà del sec. XIII, a ridosso del fondaco della famiglia degli 
Spadalonga, che, come accennato, nel 1206-1207, accolse il giovane Francesco fuggito da 
Assisi, diseredato dal padre. 

La monumentale chiesa, a pianta ogivale, venne costruita intorno al 1255 su disegno di un 
architetto locale, per molto tempo scambiato per frate Bevignate da Perugia, certamente 
troppo giovane per assumersi un incarico di tale portata.
Nel corso dei secoli, la struttura originaria ha subìto alcune modifiche, come l’apertura del 
piccolo rosone in facciata (sec. XIV), o la costruzione del campanile (sec. XV).

La semplice facciata dell'edificio chiesastico, ornata da un portale romanico, è rimasta 
incompiuta nel secondo ordine.
Un portale gemino e un rosone (sec. XIV) si aprono nel fianco sinistro, ripartito da lesene 
in riquadri, su cui aprono alte monofore, alcune delle quali chiuse in corrispondenza degli 
altari realizzati in occasione del rinnovamento dell'interno (1724). 



L'esterno si completa con le tre absidi poligonali, appartenenti all'edificio originario, 
sovrastate da un austero campanile ottagonale (sec. XV).

Gubbio: “Complesso conventuale di S. Francesco d'Assisi”

Gubbio, Chiesa di S. Francesco d'Assisi: “Interno”

Il maestoso interno è diviso in tre navate da alte colonne a base ottagonale, chiaramente 
ispirato allo stile gotico; la copertura a volte e gli altari laterali sono stati realizzati nel sec. 
XVIII. 
Le pareti laterali, un tempo completamente affrescate, hanno perduto, in parte, il loro 
splendore, ma nelle absidi si conservano ancora grandi capolavori dei secc. XIII-XV.



Gubbio, Chiesa di S. Francesco d'Assisi: “Abside sinistra”
“Scene della vita di Maria”

(O. Nelli)

Nell'abside sinistra, in diciassette riquadri, si ammirano le Scene della vita di Maria 
dipinte da Ottaviano Nelli, databili 1408 - 1413, che costituiscono, unitamente al Ciclo di S.
Agostino, l'opera di maggior rilievo dell'artista eugubino. 

Gubbio, Chiesa di S. Francesco d'Assisi: “Abside sinistra”
“Scene della vita di Maria”

(O. Nelli)

Nell'abside centrale si sono conservati solo gli affreschi duecenteschi delle volte, con il 
Cristo in trono nella vela di centro, attorniato dai SS. Pietro, Paolo, Francesco e Antonio 
da Padova nelle vele laterali, dette opere sono attribuite ad un seguace locale del "Maestro 



di S. Francesco".
L'abside della navata destra, divisa in due da una volta quattrocentesca, presenta due 
distinti cicli pittorici, attribuiti all'eugubino Guido Palmeruccio: nella parte superiore, in 
due grandi riquadri, sono: S. Francesco che rinuncia alle vesti del padre e il Sogno di 
Innocenzo III; nella parte inferiore: il Redentore campeggia nella volta attorniato dagli 
Evangelisti, mentre le pareti mostrano ritratti di Santi. 

Oltre ad altre opere degne di nota, si ricordano alcune tele che decorano gli altari delle 
navate eseguite da artisti di notevole fama, come il Gherardi (sec. XVII) e Virgilio Nucci 
(sec. XVI).

Gubbio, Chiesa di S. Francesco d'Assisi: “Antico fondaco degli Spadalonga”

A fianco dell'abside della navata destra si apre l'accesso alla vasta sala trecentesca della 
sagrestia, ricavata nell'antico fondaco degli Spadalonga, che comunica con il trecentesco 
chiostro della Pace, dove, a sinistra, si ammira un elegante portale trilobato. 

Nell'antica cantina è stata allestita una raccolta d’arte, che presenta una serie di importanti
opere di oreficeria dei secc. XV-XVIII, di paramenti sacri, di dipinti e di reperti 
archeologici.



- CHIESA DI S. FRANCESCO DELLA PACE

Gubbio, “Chiesa di S. Francesco della Pace”

Agli inizi del 1500, e precisamente nel novembre del 1503, i frati del Convento intitolato al 
Santo assisiate ottennero dal gonfaloniere di Gubbio la facoltà di erigere una chiesa in 
onore di S. Francesco della Pace, sul luogo della grotta, scelta come dimora, per due anni, 
dal famosissimo lupo (lupa) addomesticato, nei cui pressi, nel 1873, fu ritrovato il sepolcro,
ove religiosamente fu sepolto l’animale.
La costruzione fu però rimandata al 1618.
Il sacro oratorio venne costruito dall'"Università dei Muratori" nel quartiere di S. Andrea, 
al bivio detto "Mors Lupi".
All’interno, posta ai piedi della statua di S. Francesco e il lupo - che attualmente funge da 
mensa dell’altarino -, è la pietra sulla quale S. Francesco avrebbe sostato nel fare il patto di 
pace con la feroce belva; su di essa è scritto: «Havendo San Francesco con la santa croce 
humiliata fuor di Gubbio quella lupa che homini e bestie divorava con stupor del populo 
la menò qua et su la presente pietra predicando si fece dare la fede con la zampa con 
patto di non far più danno alcuno et con patto d’esser dalla città nutrita sì che attutti poi 
obbediente nella vicina grotta habitava. 1220».
Accanto alla lapide è la pietra tombale del sepolcro della lupa.
Nella chiesa sono inoltre conservati i "Ceri mezzani" e le statuette di S. Ubaldo, S. Giorgio 
e S. Antonio collocate in cima ai Ceri nella celebre festa del 15 maggio. 
Il quadro rappresentante la Madonna con il Bambino e Santi è opera di Giovanni B. 
Michelini da Foligno.



Gubbio, Chiesa di S. Francesco della Pace: “Pietra di S. Francesco ed il lupo”

Gubbio, Chiesa di S. Francesco della Pace: “Pietra di S. Francesco ed il lupo”
(In basso, a destra, coperchio del sarcofago della “lupa”)

All’esterno, sull’architrave della porta della chiesa è la dicitura: «Deo pacem largitori, 
(rilievo di figura di lupo) Francisco dicatum…».



- CONVENTO DI S. GIROLAMO

Convento di S. Girolamo (oggi Monastero)

Il Convento di S. Girolamo, stando alle cronache, fu fondato nel 1358 a seguito di una 
supplica di tre eugubini iscritti nella “Compagnia dei Battuti” o “Disciplinati”, i quali, 
desiderando vivere la vita eremitica, domandarono al vescovo il luogo detto la "Selva di S. 
Agostino” sul monte Goregge, ove era un oratorio dedicato a S. Girolamo. 
Dal 1436 fu posto sotto l'immediata giurisdizione dei Superiori degli Osservanti della 
Provincia Serafica. 
Nell’Ottocento subì due soppressioni; passò anche in proprietà privata. 
Nel 1935 fu riacquistato dai frati Minori della Provincia Serafica di S. Chiara, che a tutt’oggi
ne sono proprietari. 
Dopo un periodo di abbandono, fu affidato alla “Comunità di Capodarco” dell’Umbria, che 
lo ha restaurato, adattandolo alle esigenze degli ospiti disabili. 
Nel 2000, nel Convento di S. Girolamo si sono trasferite le Clarisse. 
Da allora, nel meraviglioso luogo, è tornata la spiritualità francescana, legata ai valori della 
pace, della preghiera e del raccoglimento mistico. 

La chiesa è anche Santuario Mariano dove si venera la Madonna di Fatima ed il pregevole 
Crocefisso, opera di Innocenzo da Petralia (1637), lo stesso autore di quello venerato nel 
Convento di S. Damiano in Assisi e alla S. Casa di Loreto. 

Da un'inedita anonima “cronaca” dattiloscritta, si apprende:

«Gubbio – Convento di San Girolamo (1436-2000)

Gubbio è detta la seconda patria di s. Francesco, perché egli vi si diresse dopo essersi 
allontanato da Assisi a causa dei contrasti con il padre. 



Lungo il cammino fu percosso dai ladroni mentre si dichiarava “l’Araldo del gran Re” e
si riparò nel chiostro dei monaci dell’Abbazia di Vallingegno, che però non lo accolsero 
bene; fu un suo conoscente, Giacomello Spadalunga, a fargli dono di una tunica a 
forma di croce e di una corda come cintura.
In seguito il Poverello tornerà a predicare a Gubbio. 
La tradizione francescana ci ha tramandato il famoso episodio del suo incontro con un 
lupo: l’animale, da feroce e affamato, per i meriti del Santo divenne mansueto e visse per 
due anni nutrito dagli abitanti del luogo.
In questa città furono edificati vari conventi in onore di Francesco, tra i quali quello di 
“cento celle”, probabilmente eretto sul luogo in cui si trovava la casa dell’amico che 
accolse il Santo con premura. 
Prima del 1385 quel romitorio primitivo fu trasformato in cappella. 
Il convento di S.  Girolamo si  trova su  un  colle, nel luogo in cui Francesco – non 
sappiamo se prima o dopo la sua morte – operò il miracolo di risuscitare una donna. 
Un  signore del luogo fece la donazione del bosco; il popolo vi costruì un convento per i 
frati intitolato a s. Girolamo che papa Martino V, nel 1420, consegnò agli Osservanti 
con l’obbligo di essere sottomessi ai Conventuali della chiesa di s. Francesco. 
Nel 1436 papa Eugenio IV  tolse questa clausola. 
Gli  Osservanti della Provincia Serafica rimasero così indipendenti e nel 1625 – dopo
tredici anni di trattative e di veti – affidarono il luogo ai Minori riformati della 
stessa Provincia, che vi si trasferirono il 3 dicembre 1626 con l’obbligo di 
accompagnare fino alla morte due frati Osservanti molto anziani. 
I Riformati rinunciarono a tutti i legati (cioè alle Messe perpetue e ad altri benefici 
economici), si diedero alla predicazione e alla diffusione del Terz’Ordine.
Quello di San Girolamo è sempre stato un convento importante, sia a motivo della ricca 
biblioteca, sia per lo studentato di filosofia e teologia.
La posizione è magnifica, con uno splendido belvedere, e vi si accedeva attraverso un 
viottolo scosceso. 
L’ultimo viale era fiancheggiato dalle stazioni della Via Crucis: la 14ma era una 
cappella di forma ottagonale simile al Santo Sepolcro. 
All’esterno della Chiesa era stata realizzata una cappella del T.O.F., terminata nel 1640, 
dedicata a S. Elisabetta.
L’edificio, nella parte superiore, era formato da tre dormitori e ventotto camere, dove per 
molti anni aveva trovato posto il collegio serafico. 
Nella parte inferiore, invece, si trovava un piccolo chiostro col pozzo ottagonale. 
Arricchiva l’insieme un bell’orto, un refettorio piccolo per i ragazzi (con un dipinto del 
1572) e un refettorio più spazioso con tavoli in noce e un quadro del 1598 rappresentante 
le tre tentazioni di Gesù. 
Il convento era interamente circondato dal bosco, ma non esistevano spazi di clausura 
perché inizialmente tutto il monte era a disposizione dei frati.
La piccola chiesa, con la facciata di stile gotico – come pure l’interno –, vantava un bel 
Crocifisso in legno, simile a quello di San Damiano, quadri di buona fattura e un elegante
ciborio. 
Il coro, leggermente elevato rispetto alla chiesa, era composto da un doppio ordine di 
ventinove stalli. 
Da ricordare: una grande cappella dedicata a S. Leonardo, la sagrestia e numerose 
reliquie. 
Il convento, soppresso nel 1866, fu riscattato nel 1878 e da quel momento ospitò il 
Collegio serafico, trasferito successivamente nel convento di Montesanto a Todi.
Nel 1975 la Provincia Serafica volle stipulare un comodato della durata di 25 anni, per 
scopi umanitari, con la Comunità “Gesù Risorto” che ha sede a Capodarco di Fermo. 
Dal 2000 gli spazi sono interamente occupati dalla comunità di Clarisse, la stessa che in 
precedenza abitava nel monastero cittadino della SS. ma Trinità».



- IL LUPO DI GUBBIO: STORIA O LEGGENDA?

Gubbio: “S. Francesco e il lupo”
(Roberto Bellucci)

I Fioretti (cap. XXI) raccontano che nel periodo in cui S. Francesco si trovava a Gubbio, nei
pressi della “Vittorina”, un vecchio lupo (molto più probabilmente una vecchia lupa), con 
la sua ferocia, seminava il terrore nell’intero contado. 
Il Santo assisiate, messo al corrente del fatto, va alla ricerca del lupo, lo incontra, parla con 
lui; alla fine del colloquio la bestia gli porge la zampa e il patto è stipulato: da quel giorno il
lupo, come un buon cristiano, diviene il trastullo dei bambini e l’idolo della cittadina. 
«E poi il detto lupo vivette due anni in Agobbio; ed entravasi domesticamente per le case 
a uscio a uscio, senza fare male a persona e senza esserne fatto a lui; e fu nutricato 
cortesemente dalle genti; e andandosi così per la terra e per le case, giammai niun cane 
gli abbaiava dietro. 
Finalmente, dopo due anni, frate lupo si morì di vecchiaia. Di che i cittadini molto si 
dolsero; imperò che, veggendolo andare così mansueto per la città, si ricordavano 
meglio della virtù e della santità di santo Francesco» (Fioretti, cap. XXI).

Molti si chiedono: Ma davvero la storia del famoso lupo diventato «a modo d’uno agnello 



mansueto» è solo leggenda o una parabola, che narra, attraverso simboli, una vittoria del 
bene sul male? Una volta lo si pensava; oggi non più. 
L’opinione prevalente è che i Fioretti riportino un fatto realmente accaduto. 
Il principale indizio a favore di detta tesi è una pietra custodita nella chiesa di S. Francesco 
della Pace, nel centro di Gubbio. 
Si tratta di un coperchio di un antico sarcofago, decorato da una croce, similmente a mille 
altre pietre tombali d’ogni epoca. Eppure quel sarcofago, stando alle specifiche 
competenze, risulta essere anomalo: le sue dimensioni, infatti, sono troppo piccole per 
contenere un uomo.
Per capire l’importanza di questa pietra, occorre fare un salto a ritroso nel tempo: all’anno 
1873. 
A quell’epoca il quartiere limitrofo alla chiesa di S. Francesco della Pace era chiamato 
“Morte del Lupo”, perché, secondo la tradizione, l’ex terrore della città era stato seppellito 
lì, nel cuore del centro. 
Ebbene, nel 1873 alcuni operai stavano lavorando per sistemare i gradini di un vicolo 
prossimo alla chiesa, quando, scavando, trovarono una pietra lavorata, e sotto la pietra uno
scheletro di animale. 
Incuriositi, gli operai portarono quei resti a un veterinario - tale Giovanni Spinaci - il quale 
non ebbe dubbi: le ossa erano quelle di un lupo!
In altri tempi la scoperta avrebbe fatto scalpore; allora, invece, creò solo imbarazzo. 
E si può capire il motivo: lo Stato Pontificio era “crollato” solo da tre anni; l’Italia era 
ancora divisa tra papalini e anticlericali; quindi, accreditare o screditare l’importanza di un
reperto di quel genere era un problema più politico che storico-scientifico. 
Fu così che sui resti del lupo si scatenò una gara a “scaricabarile”: il Comune arrivò a 
irridere gli autori del ritrovamento e persino il vescovo, Innocenzo Sannibale, rifiutò di 
custodire le ossa, forse temendo di scontrarsi col potere civile. 
Così lo scheletro del vicolo sparì chissà dove.
Le ossa sono andate perdute: non potremo mai sapere se appartenevano alla “belva” più 
famosa della storia.
Certo è che se non fosse così ci troveremmo davanti a una ben strana coincidenza: non è 
usuale trovare un lupo sepolto come un cristiano, per lo più nel cuore di una città, e 
proprio dove la tradizione colloca l’epilogo del racconto dei Fioretti.
Tra l’altro, alla scoperta del vicolo si aggiungono altri indizi, che rendono tutta la vicenda 
molto verosimile. 
Il primo è che tra Gubbio e dintorni i lupi sono sempre stati di casa (lo sono tuttora!). 
Il secondo indizio riguarda una chiesetta fuori porta, detta da tutti la “Vittorina”: 
tradizione vuole che il lupo si sia arreso a S. Francesco proprio lì. 
Ebbene: si sa da fonti storiche che il Santo visse a Gubbio in due fasi (nel 1220 e 1222) e 
che soggiornò proprio alla “Vittorina”, presso alcuni confratelli. 
Il terzo indizio è l’estremo realismo con cui i Fioretti trattano la vicenda. 
Da notare, inoltre, che l’autore non usa una sola volta la parola “miracolo”, né toni 
favolistici, ma si limita a descrivere in modo distaccato e “scientifico” un animale che si 
sottomette: più che una biografia di un Santo, sembra di leggere un testo di etologia. 
Ciò, senza dubbio, non dimostra che la storia del lupo di Gubbio sia vera, ma almeno 
sottolinea che chi l’ha tramandata aveva i “piedi per terra” e ben sapeva di cosa stava 
parlando.
Il punto debole dei Fioretti - sempre evidenziato dagli scettici - è che quel testo sia 
relativamente tardivo: fu scritto nel ‘300, quando Francesco era già venerato come Santo, e
attribuirgli prodigi era perciò quasi un obbligo letterario. Obiezione respinta, poiché del 
lupo di Gubbio esistono tracce più antiche dei Fioretti: la più bizzarra è un sigillo del ‘200, 
conservato a Gubbio, che raffigura il Santo con un lupo al guinzaglio. 
Ci sono poi affreschi della stessa epoca e quattro testi, fra cui un poemetto (“Legenda 
versificata”), scritto da Enrico d’Avranches negli anni 1232-34, cioè quando molti 



testimoni dell’avvenimento erano ancora in vita.
Sarebbe errato, quindi, chiamarla “fiaba”! 
Che un lupo selvaggio sia stato davvero “addomesticato” e sia poi vissuto tra le case di 
Gubbio è più che probabile!

Sigillo della Custodia francescana di Gubbio (sec. XIV)
(Documenta l'antichità della tradizione del “lupo di Gubbio” ammansito da S. Francesco)

«Francesco d’Assisi - sottolinea Sidney F. Wichs - è l’Uomo miracolo! 
A lui Dio concesse il potere di infrangere le barriere, che dividono l’uomo dall’uomo, che 
dividono l’uomo dagli animali. 
Francesco ha spalancato tutte le porte chiuse e ha liberato tutti i cuori prigionieri, i cuori 
degli uomini, degli uccelli o degli altri animali; i cuori dei feroci saraceni, dei briganti, 
dei prìncipi superbi, dei poveri di spirito, delle pecorelle cristiane rimaste senza pastore».



- SANTUARIO DI S. UBALDO

Gubbio: “Santuario di S. Ubaldo”

La Basilica di S. Ubaldo sorge in cima al monte Ingino ed è nota, tra l'altro, per essere il 
punto d’arrivo della celebre corsa dei Ceri.
Narra una cronaca del secolo scorso: «Sul colle eletto del B. Ubaldo, cioè sul monte Ingino,
sorge questo convento francescano che con la chiesa custodisce le preziose e venerate 
reliquie del glorioso Santo Ubaldo, Vescovo e protettore di Gubbio, che fu la seconda 
patria di S. Francesco.
Il convento è assai antico perché si afferma dagli storici che fu edificato fin dal 1194 e 
posto sotto la giurisdizione del Vescovo locale.
Ampliato nel 1512 dai Duchi della Rovere della vicina Urbino, passò successivamente ai 
canonici regolari, al Seminario Diocesano, ai Padri Passionisti, che lo lasciarono per la 
soppressione napoleonica (1809).
Nell'anno 1816 fu offerto dal Vescovo ai frati minori che l'accettarono volentieri e 
l'abitano da allora senza interruzione.
Per la soppressione del 1863 i frati minori furono privati dalla proprietà del convento e 
non della chiesa; il fabbricato, incamerato dal demanio, passò al municipio di Gubbio che
è tuttora padrone di esso. 
Bello e imponente è l'edificio, così da apparire una vera fortezza, con grandi speroni sul 
lato prospiciente alla città.
Il chiostro è costituito da un porticato quadrangolare, poggiante su colonne ottagonali e 
ha tutti i caratteri dell'edificio del tempo del rinascimento. 
La chiesa, in origine assai piccola, fu successivamente ingrandita e ornata di cupola nel 
sec. XVI. 
Per lo zelo del P. Emidio Selvaggi, negli anni 1918-1920, tutta la chiesa è stata 
sfarzosamente decorata e fa degna corona al bellissimo Altare Maggiore che, posto sotto 
il centro della cupola, sostiene l'Urna in bronzo dorato, dove è conservato il corpo di S. 
Ubaldo.
(...) Il convento, nei tristi mesi del giugno-luglio 1944, fu asilo ospitale degli sfollati che 
andarono miracolosamente salvi per il comportamento e la carità dei religiosi, 
particolarmente del P. Rinalducci (…)» (F. Pascolini, Breve Storia e Attività dei Conventi 
e Monasteri della Provincia Serafica di S. Francesco, Assisi).



La Basilica presenta uno stile molto semplice, con murature di pietra a vista e un 
campanile quadrangolare.
Attraverso una scalinata che conduce ad un grande portale cinquecentesco, si entra nel 
chiostro. 
Questo presenta gli archi sorretti da colonne in laterizio di base ottagonale sovrastate da 
capitelli. 
E’ decorato da affreschi raffiguranti Scene della vita di S. Ubaldo, attribuiti a Pier Angelo 
Basili (1550- 1604).

Gubbio, Convento di S. Ubaldo: “Chiostro”

Attraverso dei grandi portali in legno di quercia intagliato, ci si immette all’interno della 
Basilica, nella quale sono conservati i Ceri di Gubbio.

Gubbio, Santuario di S. Ubaldo: “I Ceri”



La pianta è suddivisa in cinque navate separate da archi a tutto sesto. 
Una grande cupola sovrasta la zona presbiteriale.

Gubbio, Santuario di S. Ubaldo: “Corpo di S. Ubaldo”

L’abside è semicircolare ed ospita l’urna in bronzo dorato contenente il corpo di S. Ubaldo 
perfettamente conservato.
Tra i dipinti presenti in chiesa, meritano attenzione: il Battesimo di Cristo di Felice 
Damiani; la Trasfigurazione e Santi, copia parziale da Raffaello di Giovanni M. Baldassini 
(1585); la Madonna col Bambino tra i SS. Ubaldo e Giovanni Battista di Salvi Savini 
(1610), la S. Orsola dell'Allegrini. 
Belle le vetrate (1922), con Storie della vita di S. Ubaldo.

Gubbio: “Complesso conventuale di S. Ubaldo”

La Basilica di S. Ubaldo venne edificata tra il 1511 ed il 1514, per volontà del Consiglio della 



città, che decise di ristrutturare l’antica pieve medievale di S. Gervasio (in realtà 
completamente modificata). 
Così poté finalmente accogliere le spoglie del Santo Patrono della città, che si trovavano 
nella cappella costruita vicino alla Rocca anteriore (la traslazione del corpo del Santo era 
avvenuta nel 1194).
Le spese vennero sostenute dalla duchesse Elisabetta ed Eleonora della Rovere, che 
chiesero ai Canonici Lateranensi di trasferirsi in quel luogo.
Oltre alla ridefinizione della struttura della chiesa, i lavori riguardarono anche la 
costruzione del Convento e del chiostro interno.



- ABBAZIA DI S. VERECONDO IN VALLINGEGNO

Vallingegno: “Abbazia di S. Verecondo”

La stupenda abbazia benedettina di S. Verecondo di Spissis svetta sulla collina di 
Vallingegno ed è citata in alcuni documenti a partire dal sec. XII. 
Verecondo era un giovane cavaliere gallico, convertito al cristianesimo, che venne 
martirizzato nel sec. VII.

La chiesa, una delle maggiori dei dintorni, il monastero e il campanile a vela, eretto sulla 
muratura della torre, costituiscono il mirifico complesso attuale.
All’imponente struttura ben visibile anche da lontano sono legati molti fatti della vita di 
Francesco d'Assisi. Molto accreditata è la ricostruzione che fa coincidere l’abbazia con il 
luogo in cui Francesco cerca rifugio, dopo essere stato aggredito nei pressi di Caprignone.

L’accoglienza del priore non è delle migliori: i monaci si trovano davanti un mendicante 
sporco, intirizzito, lacero e gli riservano le mansioni di sguattero. «Chiede l’elemosina 
come un mendico e la riceve come uno spregevole sconosciuto», scrive S. Bonaventura. 
Anni dopo, quando la sua fama diventa grande in tutto il territorio, il priore torna a 
chiedergli perdono. Così nei frequenti passaggi verso Gubbio, Francesco riceverà spesso 
ospitalità proprio a Vallingegno.



Vallingegno, Abbazia di S. Verecondo: “Ingresso”

«Tra le cose più recenti, il beato Francesco poverello parecchie volte domandava ospitalità 
al monastero di San Verecondo. L'abate e i monaci l'accoglievano con grande delicatezza e 
devozione. Qui avvenne il miracolo della scrofa rea d'aver divorato un agnellino.   
Proprio nei dintorni di questo monastero il beato Francesco aveva radunato il Capitolo dei 
primi 
trecento frati. In quell'occasione, l'abate e i monaci li avevano generosamente provveduti di 
tutto il necessario, secondo le loro possibilità: pane di orzo, di frumento, di surco e di miglio
con larghezza, acqua limpida per bere e vino di mele diluito con acqua per i più deboli, fave 
e legumi in abbondanza. Così ci ha tramandato il vecchio sacerdote Andrea, che era stato 
presente (…). Passione di San Verecondo, soldato e martire. Sec. XIII».



“S. Francesco maledice una scrofa”
(S. Bonaventura da Bagnoregio, Legenda Maior, codice 1266 del Museo Francescano di Roma) 

Si narra, poi, che nella stalla del monastero Francesco si commuove per la morte di un 
agnellino ucciso dal morso di una scrofa crudele. Il Santo non sa perdonare l’animale e gli 
lancia una maledizione: la scrofa muore dopo tre giorni di sofferenze.

Ripetutamente – come già accennato - il Santo di Assisi visitò la “Badia di Vallingegno”; 
narrano le Cronache:

1) «Finalmente (Francesco) arriva ad un monastero (la Badia benedettina di S. Verecondo, oggi 
Vallingegno, presso Gubbio), dove rimane parecchi giorni a far da sguattero di cucina. Per vestirsi 
ha un semplice camiciotto e chiede per cibarsi almeno un po’ di brodo; ma non trovando pietà e 
neppure qualche vecchio abito, riparte, non per sdegno, ma per necessità… Qualche tempo dopo, 
divulgandosi ovunque la fama di Francesco, il priore di quel monastero, pentitosi del trattamento 
usatogli, venne a chiedergli perdono, in nome del Signore, per sé e i suoi confratelli» (Tommaso da 
Celano, Vita I, 16).

2) «Sic ubi cantando nemoris pervenit ad oram,
Inde monasterium modico discrimine distans
Intrat et hospitii petit assequiturque quietem.
Quid Franciscus agat, quem veste ciboque carentem 
Nec monachi remanere sinunt, nec tempus abire?
Articulos utrobique graves fert eius egestas:
Adversantur enim rigor hospitis et furor aurae.
Postquam nix austri solisque soluta vapore
In rivos abiens glaciesque fatiscere coepit, 
Et Franciscus acquae crementa residere vidit,
Arripiens iter, immo fugam, quasi dama cruenta, 
Fertur, non curans quo vadat, dummodo vadat» (Henricus Abrincensis, Legenda S. Francisci 
versificata, Liber IV, 53-55; 72-75; 106-110).

3) «Era abituato a vestirsi con abiti preziosi, eppure si presentò con addosso un camiciotto 
sbrindellato alla porta di un cenobio di monaci. Nessuno lo riconobbe né ebbe considerazione di 
lui; gli fu consentito di entrare in cucina a prendere un poco di vile cibo, finché, visto che nessuno 
guardava con pietà alla sua miseria, fu costretto dalla necessità, dopo qualche giorno, ad 



andarsene. Più avanti, quando la fama della sua santità cominciò a diffondersi un po’ dovunque, il 
priore di quel luogo si pentì d’aver avuto così poca attenzione per un uomo così meritevole e tutto 
addolorato lo rintracciò egli chiese perdono per sé e per i suoi compagni» (Giuliano da Spira, Vita 
di S. Francesco d’Assisi, cap. II, 11).

4) «Tra le cose più recenti, …. il beato Francesco poverello parecchie volte domandava ospitalità al 
monastero di San Verecondo. L’Abate e i monaci l’accoglievano con grande delicatezza e devozione.
Qui avvenne il miracolo della scrofa rea d’aver divorato un agnellino» (Passione di S. Verecondo).

5) «Già da altre pagine risulta abbastanza chiaro che la sua parola era di una potenza sorprendente 
anche a riguardo degli animali. Tuttavia toccherò appena un episodio che ho alla mano.
Il servo dell’Altissimo era stato ospitato una sera presso il monastero di San Verecondo, in diocesi 
di Gubbio [ nota 124], e nella notte una pecora partorì un agnellino. Vi era nel chiuso una scrofa 
quanto mai crudele, che, senza pietà per la vita dell’innocente, lo uccise con morso feroce.
Al mattino, alzatisi, trovano l’agnellino morto e riconoscono con certezza che proprio la scrofa è 
colpevole di quel delitto. All’udire tutto questo, il pio padre si commuove e ricordandosi di un altro 
Agnello, piange davanti a tutti l’agnellino morto: «Ohimé, frate agnellino, animale innocente, 
simbolo vivo sempre utile agli uomini! Sia maledetta quell'empia che ti ha ucciso e nessuno, uomo o
bestia, mangi della tua carne!».
Incredibile! La scrofa malvagia cominciò subito a star male, e dopo aver pagato il fio in tre giorni 
di sofferenze, alla fine subì una morte vendicatrice. Fu poi gettata nel fossato del monastero, dove 
rimase a lungo e, seccatasi come un legno, non servì di cibo a nessuno per quanto affamato» 
(Tommaso da Celano, Vita II, 111).

6) «Proprio nei dintorni di questo monastero il beato Francesco aveva radunato il Capitolo dei primi 
trecento frati. In quell’occasione, l’abate e i monaci li avevano generosamente provveduti di tutto il 
necessario, secondo le loro possibilità: pane di orzo, di frumento, di surco e di miglio con 
larghezza, acqua limpida per bere e vino di mele diluito con acqua per i più deboli, fave e legumi in 
abbondanza. Così ci ha tramandato il vecchio sacerdote Andrea, che era stato presente» (Passione 
di San Verecondo).

7) «Già in trecento erano valutati i frati presenti al capitolo tenuto, in data assai antica (1215?), 
presso l’abbazia di San Verecondo di Vallingegno, a sud di Gubbio. L’abate e i monaci, che si erano 
pentiti di aver trattato male Francesco quando in precedenza, dopo la conversione, aveva cercato 
rifugio presso di loro, fanno prova in quest’occasione di una grande generosità verso i frati 
fornendo loro «pane di orzo, di frumento, di surco e di miglio con larghezza, acqua limpida, vino di
mele diluito con acqua per i più deboli, fave e legumi in abbondanza» (André Vauchez, Francesco 
d’Assisi, Torino, 2010).

8) «(Negli ultimi anni della sua vita) il beato Francesco, che era consumato e indebolito nel corpo, a 
causa delle incredibili penitenze, veglie,orazioni e digiuni, massimamente dopo che era stato 
insignito delle stimmate del Salvatore, non potendo più camminare a piedi, viaggiava sul dorso di 
un asinello.
Una sera sul tardi, era quasi notte, egli passava, in compagnia di un fratello, per la strada di San 
Verecondo, cavalcando l’asinello, le spalle malamente coperte d’un rozzo mantello. I contadini, 
appena lo videro, cominciarono a chiamarlo dicendo: “Frate Francesco, resta con noi e non voler 
andare oltre, perché da queste parti imperversano lupi famelici e divorerebbero il tuo asinello, 
coprendo di ferite anche voi”. E il beato Francesco replicò così: “Non ho mai fatto nulla di male al 
lupo, io, perché ardisca divorare il nostro fratello asino. State bene, figli miei, e vivete nel timore di 
Dio!”.
E così frate Francesco proseguì il suo cammino senza imbattersi in sventura di sorta. Questo ci ha 
riferito uno dei contadini che era stato presente al fatto» (Passione di San Verecondo).

Nei pressi dell’abbazia, circondato da un muro di cinta e rinforzato da rivellini, sorge il 



castello di Vallingegno, costruito con ogni probabilità intorno al sec. XI. 
Al centro della struttura si erge una torre alta circa 20 metri in passato adibita a presidio 
militare; ai lati esterni ci sono altre due torri di minori dimensioni. Oggi il castello è 
proprietà privata.

Vallingegno, Abbazia di S. Verecondo: “Il pozzo”



- CAPRIGNONE

Caprignone: “Chiesa di S. Francesco d'Assisi”

Nei dintorni di Gubbio, sulla strada proveniente da Assisi, è l'ex-Convento di Caprignone, 
sorto, secondo alcuni, nelle vicinanze del fossato in cui, nel 1207, S. Francesco fu rotolato 
tra la neve dai briganti (cf. I Cel. n. 16). 

“S. Francesco viene aggredito dai briganti”
(S. Bonaventura da Bagnoregio, Legenda Maior, codice 1266 del Museo Francescano di Roma) 



«Dopo che fu liberato dalla feroce persecuzione paterna il beato Francesco, osservatore 
d’una nuova legge di vita, se ne andava un giorno, mezzo vestito, attraverso un bosco, 
cantando lodi del Signore in lingua francese, quando all’improvviso incappò in alcuni 
ladroni. Questi gli chiesero brutalmente chi fosse ed egli, senza timore alcuno, rispose 
profeticamente: “Io sono l’araldo del gran Re! A voi che ve ne importa?”. Ma quelli 
arrabbiati afferrarono il servo di Dio, lo bastonarono e lo gettarono in una fossa piena di 
neve; poi insultando il futuro pastore del gregge divino, gli dissero: “Stattene lì, villano 
araldo di Dio!”. Quando quei criminali se ne furono andati, egli balzò fuori dalla fossa tutto 
lieto, e con voce ancora più vigorosa continuò a lodare il Creatore di tutte le cose» (Giuliano
da Spira, Vita di S. Francesco d’Assisi, Cap. II, 10). 

A memoria del fatto, in seguito, i francescani - vivo ancora Francesco - restaurarono una 
limitrofa e diruta cappellina, risalente alla fine del sec. XI, affiancandovi un umile 
Conventino, che entrò a far parte della Custodia Eugubina.

Caprignone: “Chiesa di S. Francesco d'Assisi”

Quello di Caprignone era il secondo insediamento minoritico della Diocesi eugubina. 
Tra il 1223 ed il 1224, il Santo d'Assisi, vi tenne un Capitolo con l'intervento di circa 
trecento minoriti. 
Tutti i frati furono allora sostentati dai monaci dell'Abbazia di S. Verecondo. 
Nel 1597 vi si istituì la Confraternita dei “Cordigeri di S. Francesco”. 
Nel 1653 vennero soppressi, in Umbria, ventisette Conventi con meno di sei religiosi, tra 
questi ci fu anche Caprignone.

Del complesso monastico, attualmente rimane in piedi la chiesa, mentre dai pochi resti del 
Convento si può solo intuirne le dimensioni e l'orientamento. 

L'interno della chiesa è un unico ambiente a sviluppo longitudinale allungato e tetto a 
capriate; la sola modulazione dello spazio è data dal restringimento dell'area absidale, 
preceduta, come di consueto, dal grande arco trionfale.
L'abside, enfatizzata da una maggiore luminosità rispetto alla navata, non altera la 
linearità dell'impianto planimetrico, riproponendo, ancora, una forma quadrangolare priva
di alcun movimento strutturale o figurativo. 

Caprignone, catalogabile come chiesa-fienile, risponde in pieno ai canoni stilistici degli 



Ordini "mendicanti", che in questo momento stanno emergendo, con novità e autonomia, 
nel panorama dell'architettura religiosa del Centro Italia.
L'assenza di decorazioni, lo spazio unitario delimitato da superfici nude, l'impiego di 
materiali locali rivelano la totale adesione del sacro edificio sia agli ideali di essenzialità 
propri dell'Ordine, sia alle tradizioni costruttive del luogo.

La chiesa fu restaurata nel 1926, in occasione del VII Centenario della morte di Francesco 
d'Assisi.

- MENGARA

La chiesa di Mengara si trova sulla destra della strada che porta a Perugia, appena superato
il bivio per S. Cristina, in mezzo ad altri edifici. 
Ora è sconsacrata. 
E' stata costruita con lo stesso materiale con cui venne eretta la chiesa di Caprignone, 
lungo la strada che conduceva ad Assisi, in memoria dei passaggi e soste di S. Francesco. 
Alcuni quadri che erano al suo interno sono ora conservati nella chiesa di S. Francesco in 
Gubbio.

(a cura di Paolo Rossi: archivistapaolo@gmail.com)
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